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A cosa serve essere socio di Rurale

Edilizia sociale. Dopo l’istituzione del Comitato provinciale sulla condizione abitativa, Faggioni, Bezzi e Alotti chiedono una convocazione

PIER DAL RÌ

A
cosa serve essere socio, condivi-
dere le scelte dell’azienda? avere 
l’orgoglio di essere appartenente 
a una comunità di cui ti senti un 

indesiderato tassello? poter entrare nella 
tua sede e  ricevere  dall’impiegato  che 
non conosci un saluto più cordiale, un 
cenno di rispetto che si riserva al piccolo 
ma  certamente  sensibile  padroncino?  
Oppure, essere socio significa avere le  
porte aperte e spalancate per accedere al-
le grazie di un presidente, che può elargi-
re sponsorizzazioni, piaceri, elargizioni 
benefiche e chissà, magari anche indica-
re la via per un posto di lavoro ad un fami-
liare? 

Essere soci, ho pensato, è sempre me-
glio di essere solo cliente. Se la banca va o 
andrà male sei anche tu un po’in dovere 

di versare qualche lacrima, di farti carico 
di qualche sacrificio, di far scattare quella 
responsabilità sociale e collettiva che im-
pone di condividere la difficoltà di un al-
tro socio, altrimenti, si dice, che coopera-
zione è?, non vorrai che sia una corazzata 
di buontemponi capaci di rischiare i soldi 
degli altri a scapito di pantalone o di erco-
lino sempre in piedi? 

Ecco: essere socio per me che non lo so-
no più ho in cassa 2,58€ in più, ma non 
solo, sono esonerato dall’obbligo morale 
di partecipare a una inutile assemblea per 
i soci, inutile per loro e invece vitale per la 
banca. La preziosità della presenza è san-
cita dalla preoccupazione dell’astensioni-
smo, che non porti a una presenza mini-
ma legale dei soci necessaria per ratifica-
re e validare un bilancio. Ecco spiegato il 
generoso regalo di 25 € a socio come buo-
no presenza e un biglietto per la generosa 
lotteria al fine di assicurarsi la partecipa-

zione poi al voto. Tutto bello? Dalla cor-
posa adesione pare proprio di sì, non mi è 
parsa però una corsa al dovere sociale di 
un socio, come neppure per assumere un 
ruolo curioso e attivo alla discussione e al 
chiarimento, visti  i  nove interventi  su 
4000 presenti di cui alcuni per pura litur-
gia scenica. Il comunicato finale poi, pro-
babilmente era già preconfezionato, per-
ché, oltre a dire bilancio approvato, co-
me si confidava, non faceva cenno degli 
interventi di soci che hanno posto temi, 
anche di politica bancaria e sociale. A dire 
il vero qualche quotidiano ha riportato il 
comunicato crudo, altri hanno dato inve-
ce notizia di qualche voce dissenziente. 
Notare che chi parla in una assemblea di 
un contesto come quello di una cassa “ex 
rurale” ha un coraggio da leone, prima ci 
pensa a lungo, subisce il consiglio e il mo-
nito dei familiari ed amici, ci pensa, si 
parla dentro, si strugge e si turba un po’, 

ma poi decide, non vuol fare come tutti 
quelli che prendono l’obolo di presenza. 
Qualcuno, raro, si iscrive e parla, dice la 
sua come statuto prevede e buona crean-
za vorrebbe. E poi mi dicono, ed io ho già 
vissuta la cosa, che la mano alzata e temu-
ta se non programmata, vige il terrore 
per gli interventi della sala non sollecita-
ti, quelli che possono contenere pericoli e 
insidie al tranquillo tran tran che può ro-
vinare i tarallucci e vino con tombola fi-
nale. A Trento da quanto ho letto è andata 
così.  Tutto  bene,  anche un intervento 
non gradito, non pertinente al bilancio, 
non espresso dal solito rompiballe di tur-
no, non espresso con astio o acidità d’ani-
mo, non da ambizioso o candidato a inca-
richi di potere, ecco, anche lui ha potuto, 
dopo più tentativi e più richiami, parlare 
e  ha  parlato,  ha  potuto  poi  riportare  
quanto ha detto ad amici e conoscenti e 
ha potuto sentirsi dire sottovoce in sala e 

a pieni polmoni fuori: bravo, era ora!!! Pe-
rò una riflessione è d’obbligo leggendo il 
trionfale risultato di bilancio che è anche 
dei soci, credo. Forse soprattutto dei soci 
perché se non vi fossero i soci e non an-
dassero a votare il bilancio, pur se richia-
mati dalla mancia in assemblea, la cassa 
di Trento sarebbe solo una banca, come 
UniCredit o Banca Intesa e non potrebbe 
beneficiare del diritto di un corposo scon-
to fiscale al fine di agevolare una banca i 
cui proprietari sono i soci. Lo sconto, o 
più corretto il quoziente di tassazione è 
notevole, quasi dimezzato e quindi pare 
comprensibile  come  da  un  lato,  sulle  
scritte e nello stile la cassa di Trento è solo 
una banca, ma una volta all’anno è co-
stretta, per tenersi il malloppo degli utili, 
a far moine ai soci e divenir cooperativa. 

Tutto bene? Macché. Io penso che il 
90% delle nostre tasse costituiscono il bi-
lancio della Provincia e con tutte le coo-
perativa dai bilanci faraonici ed i soci, so-
lo comparse, potrebbe avere entrate per 
cambiar volto al Trentino e fornire servi-
zi a tutti di eccellenza. Ecco, è solo una ri-
flessione, ma anche una santa verità. Se 
la banca, con silenti soci, fa cassa, la Pro-
vincia e il suo bilancio poco incassa.

Caro affitti per gli universitari
parte la protesta anche a Trento

MOBILITAZIONE. Lunedì saranno in Piazza Dante dalle 18. Udu: «Le istituzioni provinciali non ci hanno mai ascoltato »

ASTRID PANIZZA BERTOLINI

TRENTO. La situazione è diven-
tata  insostenibile.  Questo  è  
quello che dicono gli studenti e 
che si legge sul sito dell’Unione 
degli  Universitari  di  Trento  
(Udu). È descritta così, infatti, 
la situazione degli affitti a stu-
denti universitari, non solo nel-
le grandi città come Milano, Ro-
ma o Torino, ma anche nel no-
stro capoluogo e a Rovereto, do-
ve hanno sede alcune facoltà.

Arriva quindi anche a Tren-
to, dopo le proteste in tutta Ita-
lia, la mobilitazione nazionale 
degli studenti universitari con-
tro il  caro affitti  che colpisce 
sempre di più i giovani fuorise-
de. 

L'Unione degli universitari di 
Trento, infatti, ha indetto una 
mobilitazione per lunedì sera a 
partire dalle 18, davanti al Pa-
lazzo della Provincia, in piazza 
Dante. 

«Vogliamo risposte valide e 
concrete ed è per questo che ab-
biamo deciso di mobilitarci con 
una  protesta,  dopo  Milano  e  
tante altre città d'Italia, anche 
qui a Trento - scrivono sui so-
cial  i  giovani  universitari  -  
Quello del caro affitti è un pro-
blema sempre più reale per tut-
ti. Mai come quest'anno nella 
nostra città è stato sentito forte-
mente e ha causato diverse rica-
dute non indifferenti su tutti. 

Studiare è un diritto, avere una 
casa anche. Ci siamo mobilitati 
molte volte, quello della que-
stione abitativa è un tema a noi 
molto caro ed abbiamo deciso 
di far sentire di nuovo la nostra 
voce. Per questo da lunedì alle 
ore 18 ci troverete davanti al Pa-

lazzo della Provincia. Inziere-
mo con un flash mob a cui pos-
sono partecipare tutti gli stu-
denti e continueremo a stare lì, 
in tenda. Vogliamo i diritti e fa-
remo di tutto per ottenerli per-
ché Udu Trento è sempre dalla 
parte degli studenti» scrive il 

sindacato degli studenti sui so-
cial network. 

Con il totale rientro in presen-
za dei 17.000 studenti che stu-
diano in Provincia, dopo la fine 
dell’emergenza Covid, secondo 
Udu sono esplose due questioni 
che attengono alla qualità della 

vita degli universitari che vivo-
no la città da fuorisede: la cosid-
detta “questione movida” e la 
gravissima carenza di posti let-
to. 

«Abbiamo visto un progressi-
vo innalzamento dei prezzi, sia 
per le singole che per le doppie. 

- si legge sul sito degli universi-
tari - Nel frattempo, è diminui-
ta l’offerta dell’Opera Universi-
taria, a fronte di un impoveri-
mento  delle  famiglie  causato  
dalla  crisi  economica  conse-
guente alla pandemia. 

E si riducono anche i servizi 
offertici, come i posti in mensa 
e in sala studio, mentre siamo 
costretti a seguire le lezioni in 
aule piene, spesso anche occu-
pate oltre  la  loro  capienza,  e  
viaggiare su autobus sovraffol-
lati». 

Ma quale può essere la solu-
zione a questi problemi che non 
danno tregua ai giovani? 

Secondo Luca Pistore,  rap-
presentante di Udu, una rispo-
sta si potrebbe trovare dialo-
gando con le istituzioni. 

«Da  parte  del  Comune  di  
Trento abbiamo trovato apertu-
ra ed ascolto - spiega Pistore - 
siamo riusciti ad ottenere infat-
ti un canone moderato grazie 
all’abbassamento  della  tassa  
Imis. La Giunta provinciale, in-
vece, non ha mai ascoltato le 
nostre proteste e anzi ha sem-
pre fatto finta di nulla, infatti 
non ha adeguato nemmeno i fi-
nanziamenti  all’inflazione per  
quanto riguarda l’Opera Uni-
versitaria». 

Il motivo del Flash mob e del-
la mobilitazione di lunedì, quin-
di, per Udu non è solo quello di 
far sentire la propria voce come 
già hanno fatto studenti di altre 
città, ma vogliono chiedere ri-
soste concrete a fronte di un ta-
volo in cui riunirsi per dialoga-
re assieme e trovare soluzioni 
in sintonia con la Provincia. «Il 
dialogo con le  istituzioni  po-
trebbe essere spunto,  inoltre,  
per affrontare non solo la grave 
situazione degli affitti, ma an-
che altri problemi dei giovani 
che vivono la città, così da crea-
re soluzioni e non innalzare mu-
ri» conclude Pistore. 

TRENTO. Immediata sospensione 
di tutti gli sfratti Itea e maggiori ri-
sorse per dare risposte all'emer-
genza abitativa in Trentino. È que-
sta la proposta che Cgil, Cisl e Uil 
intendono  portare  al  Comitato  
provinciale sulla condizione abita-
tiva,  istituito  dalla  giunta  nelle  

scorse settimane. «È dall'inizio le-
gislatura che chiediamo la costitu-
zione di questo organismo - scri-
vono in una nota Manuela Faggio-
ni, Michele Bezzi e Walter Alotti - 
Hanno aspettato cinque anni, ar-
rivando alla vigilia delle elezioni e 
assistendo ad un disagio abitativo 
diventato emergenza. È necessa-

rio che non si perda altro tem-
po». I sindacati da tempo lancia-
no l'allarme sul  problema casa,  
denunciando l'assenza di politi-
che abitative da parte dell'Esecuti-
vo Fugatti. «La situazione sta an-
dando fuori controllo sia sul pia-
no dell'edilizia sociale sia sul pro-
blema abitativo - incalzano i tre 

sindacalisti - Assistiamo ad un in-
sopportabile rimpallo di respon-
sabilità tra Itea, comuni, comuni-
tà di valle e Provincia e nessuno 
che si assume l'onere di trovare 
soluzioni».  Per  questa  ragione,  
come  primo  provvedimento,  
Cgil, Cisl e Uil chiedono una mora-
toria sugli sfratti Itea. Allo stesso 

tempo le tre sigle chiedono più ri-
sorse. «Sette milioni di euro nella 
variazione di bilancio sono bricio-
le. Serve rifinanziare il fondo affit-
ti e alzare il contributo. Servono 
nuove case pubbliche». C'è poi la 
leva fiscale. I sindacati chiedono 
alla Giunta di facilitare l'immissio-
ne sul mercato degli alloggi sfitti 

alzando la tassazione a quanti ten-
gono le abitazioni vuote, ma an-
che agli alloggi turistici. «Non si 
può assistere alla speculazione sui 
prezzi degli affitti mentre lavora-
tori, famiglie e studenti non trova-
no un tetto». È partita ieri la ri-
chiesta formale di convocazione 
del Comitato provinciale.

«Itea sospenda gli sfratti», la richiesta dei sindacati Cgil, Cisl e Uil

Una studentessa durante le proteste a livello nazionale. Lunedì sera anche gli studenti trentini si accamperanno in tenda a Piazza Dante
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